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"Perché scrivi solo cose tristi? 

Di Mario Fabio 

 

"Perché scrivi solo cose tristi? Perché quando sono felice, esco." Era questa la risposta che 

il cantautore Luigi Tenco dava a chi gli chiedeva dei testi delle sue canzoni. Luigi Tenco 

morto suicida nel gennaio del 1967, mentre era in gara al Festival di Sanremo. 

Spesso la musica, la scrittura, la pittura e l’arte più in generale sono il tentativo d’ingabbiare 

un malessere. Di esorcizzarlo. Di dargli un senso e forse anche una direzione. Già. Ma 

quale? Nella nostra società che è - per definizione - liquida, a perdersi e ad affogare nel 

Mare Magnum del presente, finiscono per essere le persone più fragili emotivamente. Sono 

loro a trovarsi travolte dalle onde e a sbattere sugli scogli della dura realtà. Talvolta, neppure 

l’arte, riesce a salvarle. Esemplare la storia di quel Vincent Van Gogh del quale proprio in 

questi giorni, al Centro Esposizioni di Lugano, approda una curiosa mostra multimediale. 

Un artista il cui genio pittorico resterà indissolubilmente legato alla sofferenza esibita, ai 

colori che urlano dai suoi quadri. 

Nella sola Europa la fatica di vivere, il male oscuro, accompagna almeno 40 milioni di 

persone. La depressione, nella Svizzera italiana, colpisce uno su 10. E insieme a Norvegia, 

Svezia e Regno Unito, proprio la Svizzera è tra gli stati con il maggior numero di suicidi in 

Europa. Stando alle stime dell’OMS, ogni anno nel mondo, sono circa 800’000 le persone 

che si tolgono la vita. I tentati suicidi tra i 10 e i 20 milioni.  

Depressione che è spesso negata, nascosta come lo sporco sotto lo zerbino. Quasi fosse 

un’onta. Un segno di debolezza. Ma se davvero la desolata e desolante situazione sembra 

essere questa, bizzarro è come - parafrasando il filosofo Mark Fisher - la depressione sia 

diventata uno di quei problemi apparentemente insolubili. 

Forse perché, una società individualista e narcisista come lo è la nostra, insiste a trattarla 

come se fosse un fatto naturale, proprio come fanno certi scienziati negazionisti rispetto 

all’incognita epocale del surriscaldamento climatico.  

Mark Fisher - guarda caso morto pure lui suicida – osserva invece come oggi, in Gran 

Bretagna, la depressione sia la condizione più trattata dal sistema sanitario nazionale, 

sollevando il dubbio dell’esistenza di una correlazione tra il sempre maggior numero di casi 

di sofferenza mentale e il logorio prodotto sugli individui dalle politiche neoliberali. 

 

 

 

 

Il disagio psichico che affligge le nostre società ci suggerisce come la natura 

dell’ordinamento politico ed economico che le regola, sia profondamente disfunzionale. 

Ecco perché oggi più che mai è necessario riflettere su cosa alimenti la malattia mentale. 

Senza scaricare sui singoli la risoluzione del problema. Senza accettare e dare per scontata 
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l’esternalizzazione o peggio la privatizzazione dello stress, dell’angoscia esistenziale e di 

tutto ciò che porta alla malattia. Quello che infine dovremmo anche chiederci è come sia 

potuto accadere che tutto ciò diventasse tollerabile. Che così tante persone, e in particolare 

così tante persone giovani, si siano ammalate di depressione. Il primo rimedio al disagio? 

Quello di non avere paura a parlarne. Sì, credo davvero che dovremmo farlo, perché 

l’ammettere di avere un problema, spesso è il primo decisivo passo verso la sua risoluzione.  

Mario Fabio  

 

 

 


